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Franchi 2.50+ con Ticino7 FR. 3.50

ultimi giorni di Olimpiadi

Questo fine settimana si concluderanno i Giochi in-
vernali di PyeongChang, che anche nella giornata di
ieri hanno regalato grosse soddisfazioni ai colori
rossocrociati. Il culmine lo si vivrà domani a mez-
zogiorno, con lo svolgimento della cerimonia di
chiusura della rassegna a cinque cerchi sudcoreana.
> ALLE PAGINE 14 E 15

4 marzo: uno su quattro ha già votato

Dai dati forniti alla nostra testata dalle cancellerie dei
principali centri del Ticino emerge come la percen-
tuale di votanti per corrispondenza, a dieci giorni dal-
la chiusura delle urne per i due quesiti federali, sia già
notevole. Ma evidentemente è soprattutto il voto
sull’iniziativa “No Billag” a essere assai sentito.
> SA LV I N I A PAGINA 3

TICINO

Catholica

C u l t u ra

Suor Cécile Renouard (in foto)
e le proposte di Sacrificio Quaresimale <5

Intervista al prof. Olivier De Schutter sui
cambiamenti necessari alla società <6

Alberto Lepori racconta i 50 anni
della rivista “Dialoghi” <7

La scoperta di Ercolano e Pompei
in mostra a Chiasso (foto) <17

La storica casa editrice legata
alla Custodia di Terra Santa <19

I film svizzeri alla Berlinale,
in attesa del verdetto <20

L’aria del sabato di MICHELE FAZIOLI

Controcanto olimpico
Finiti anche i Giochi olimpici di

PyeongChang. Una festa per gli ap-
passionati, tanto più che tutto arri-
va direttamente in casa attraverso i
media, soprattutto dalla finestra te-
levisiva aperta su gesta, lotte all’ulti -
mo centesimo di secondo, grida di
vittoria e lacrime di sconfitta, inter-
viste col fiatone. Faceva comunque
un certo effetto vedere lo sci alpino
piazzato non sulle Alpi ma nelle
montagne del sudest asiatico: vab-
bè, è l’universalità mondiale delle
Olimpiadi. Provo ad andare un po’
controvento. Lo spirito olimpico, se
poi davvero esiste, gronda retorica.
L’importante è partecipare, diceva

De Coubertin, che le Olimpiadi le
ha inventate un secolo fa. Invece ci
si accorge che l’importante è solo
vincere, e che a vincere siano “i no-
str i” (ognuno ha i propri). Dovreb-
bero essere gare sportive fra atleti
che sono prima di tutto persone e
poi appartengono a Stati e Nazioni.
Invece si parla solo di “me dagliere”,
di patrie in gara spasmodica nella
battaglia per oro argento e bronzo,
per uno scranno sul podio, un inno
nazionale. Anche noi svizzeri, come
tutti: bastava seguire le cronache
scritte e parlate, contavamo palpi-
tanti le medaglie in serrata compe-
tizione con le altre Nazioni. Per

quattro anni non ce ne importa nul-
la di quegli strani uomini (e donne)
che scopettano forsennatamente il
ghiaccio per far scivolare le loro pa-
delle; poi alle Olimpiadi tifiamo co-
me matti per il Curling rossocrocia-
to. I giochi olimpici, che dovrebbe-
ro essere svincolati da ogni patriot-
tismo esasperato, sono diventati la
competizione più nazionalistica
che ci sia. Due settimane compul-
sive di gare e di liturgie laiche e
buoniste, poi si chiude. Spesso, co-
me in Piemonte, a Grenoble, a So-
chi, o altrove, restano strutture fa-
tiscenti, archeologia di un’o li m-
piade che fu.

COMO E LUGANO Ieri un primo incontro nella città lariana

Due Diocesi unite
in soccorso dei poveri

> VO N Z U N A PAGINA 7

I vescovi
di Lugano e Como
con i direttori
di Caritas Ticino
e Caritas Como
hanno discusso
in vista di un possibile
lavoro congiunto
per fronteggiare sfide
ed emergenze locali.
È stato istituito
in tal senso un tavolo
di lavoro per valutare
delle proposte operative.
«La carità non ha confini»,
ha detto mons. Lazzeri.

I s ra e l e
Ambasciata USA
trasferita a maggio
Lo spostamento avverrà
ben prima di quanto
non si fosse ipotizzato
> A PAGINA 4

Ticino
Si è spento
Benito Bernasconi
Consigliere di Stato PS
e magistrato chiassese,
aveva 94 anni
> A PAGINA 3

La gioventù dibatte

G I OVA N I
A SCUOLA
DI DEMOCRAZIA
di CHINO SONZOGNI*

Il degrado del dibattito pubblico è
sotto gli occhi di tutti. Oggi lo
scambio di opinioni - essenziali
per la democrazia - è sovente
caratterizzato dall’assenza (...)

* responsabile “La gioventù
dib atte” per la Svizzera italiana

> SEGUE A PAGINA 10
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TASSI USA
VERSO QUATTRO
AU M E N T I
di CORRADO BIANCHI PORRO

Le probabilità implicite di un rialzo
dei tassi americani da parte della
Fed per il prossimo meeting del 21
marzo sono stimate oggi dell’86%.
Per questo UBS ipotizza che
quest ’anno vi possano essere non
più i tre scontati rialzi dei tassi (...)
> SEGUE A PAGINA11

giro di boa

“NO BILLAG”,
UN PERICOLOSO
SALTO NEL BUIO
di PIETRO ORTELLI

La scarsa attenzione con cui
seguo il dibattito “sì Billag” “no
Billag ” non è una conseguenza
del fatto che la faccenda non mi
interessa, al contrario dipende
invece dal fatto che mi interessa
moltissimo, (...)
> SEGUE A PAGINA 10

nel 2017 è record di frontalieri

Presentati dall’Ufficio federale di statistica i dati
del 2017 sui frontalieri. A livello nazionale è record
storico, con 318.002 lavoratori da oltreconfine
(+1,7% rispetto al 2016). C’è stato un aumento, ma
non un nuovo record, anche in Ticino (+1%), con
64.885 frontalieri.
> A PAGINA 3
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segue dalla prima di CHINO SONZOGNI

GIOVANI A SCUOLA DI DEMOCRAZIA
(...) di ar-

g  o m e n t a-
zioni solide,
fondate sui
fatti e sulla
l o  g i c a .
T r  i o n f a n o
sempre più i
luoghi co-
muni, i pre-
giudizi, gli
slogan e gli
a t t  a c  c h  i
pers onali.

Partendo da questa realtà, in cui il con-
fronto di idee fra persone che la pensano
diversamente è arduo per non dire impossi-
bile, per salvare la natura stessa del dibattito
futuro è indispensabile educare i giovani a
un confronto sui contenuti e rispettoso

d e l l’altro, creando opportuni spazi a scuola
e nella società.

È quanto si propone “La gioventù dibatte”,
un progetto di educazione alla cittadinanza
destinato ai giovani delle medie, medie su-
periori e professionali, che ha fatto proprio
la massima di Lao Tze: «Invece di maledire il
buio è meglio accendere una candela». In
altre parole, invece di lamentarsi che i giova-
ni non si interessano alle questioni sociali,
economiche, ecologiche, etiche, non parte-
cipano alla vita politica e non votano, da
ormai dieci anni “La gioventù dibatte” pro -
pone forme di partecipazione concreta alla
vita politica, soprattutto preparando i giova-
ni al dibattito, strumento essenziale della
demo crazia.

Sostenere un dibattito non è una capacità
innata. Il dibattito è un esercizio comples-
so, in cui è necessario possedere delle co-

noscenze e attivare delle competenze: do-
cumentarsi su un tema, ricercare e selezio-
nare le informazioni, verificarne l’atte n d i-
bilità, collegarle per costruire delle argo-
mentazioni (e contro argomentazioni) ra-
zionali a sostegno della propria opinione,
esprimerla in modo chiaro, fluido, convin-
cente e rispettoso dell’altro. Il progetto «La
gioventù dibatte» è essenzialmente educa-
tivo, ma un giorno all’anno offre ai giovani
che lo desiderano l’opportunità di confron-
tarsi in un momento competitivo. Lunedì
26 febbraio per le scuole medie superiori e
lunedì 5 marzo le scuole medie avranno
luogo alla biblioteca cantonale di Bellinzo-
na i concorsi di dibattito, aperti al pubblico,
sostenuti dal DECS (Swisslos), dai Lions
Club Ticino e da Coop cultura. Partecipe-
ranno 84 giovani usciti dalle selezioni inter-
ne di 16 sedi scolastiche.

Gli studenti del liceo dibatteranno il tema
caldo del momento: “Abolizione del cano-
ne radiotelevisivo (Abolizione del canone
Bi l lag ) ? ” e un tema sempre più attuale con
la crescente diffusione della digitalizzazio-
ne: “Si dovrebbero tassare i robot quando
sostituiscono le persone nel lavoro?”. Gli
allievi delle scuole medie saranno chiamati
a confrontarsi su un tema legato alle nuove
tecnologie nell’educazione: “Lo Stato do-
vrebbe fornire a ciascun allievo un tablet al
posto dei libri nelle scuole dell’obblig o?” e
sul controverso tema di un’iniziativa fede-
rale: “Si devono obbligare le multinazionali
svizzere a rispettare i diritti dell’uomo e
l’a mb i e nte ? ”.

Fra i giurati, che valuteranno i giovani nei
50 dibattiti, che si susseguiranno nelle due
giornate, ci saranno giornalisti, politici e per-
sonalità di ambiti professionali diversi.

Giro di Boa di PIETRO ORTELLI

“NO BILLAG”, UN PERICOLOSO SALTO NEL BUIO
(...) anzi mi pare obbiettivamente tra le que-

stioni maggiori che siano entrate in questi anni
nella discussione pubblica. Per questo la mia
opinione in proposito è già fatta da tempo e,
quando mi capita di discuterne, la metto in gio-
co anche con una certa passione.

La posta è alta, forse più di quanto non si
pensi in generale, ci tocca tutti e riguarda la vita
personale di ciascuno, giovani, anziani, perfi-
no bambini, e della società tutta. A meno che io
non mi sbagli la posta in gioco non è infatti,
come magari a qualcuno può sembrare, e
qualcuno cerca di far credere, un referendum
sulla RSI (troppo di sinistra? troppi giornalisti
in Corea? stipendi medi troppo alti?), ma l’esi -
stenza o meno di una televisione che risponda
a un mandato pubblico e che abbia i mezzi per
svolgerlo adeguatamente.

Se si ritiene che debba esserci un simile servi-
zio si deve decidere, di fronte al quesito posto in
votazione, di mantenere il canone: la sua aboli-
zione metterebbe infatti a rischio la scelta di
fondo su cui si basa il nostro sistema, e il sistema
delle maggiori democrazie, Italia, Francia, In-
ghilterra, con l’eccezione degli Stati Uniti.

Coloro che vogliono l’abolizione del canone
non ci spiegano chiaramente cosa succederà
nel caso ciò accadesse, e fanno bene, dal loro
punto di vista, a non spiegarlo: qualunque cosa
accada sarebbe infatti peggiore della situazio-
ne presente, e possiamo saperlo non per dedu-

zione speculativa, ma perché abbiamo già sot-
to gli occhi quello che capita quando il mercato
d e l l’informazione è dominato dalle televisioni
private. In Italia l’avvento delle reti commer-
ciali ha perfino portato a un peggioramento
delle reti pubbliche principali (esposizione al
ricatto dell’audience, interruzioni pubblicita-
rie di tutti i programmi con frequenza intolle-
rabile, eccetera): e, se anche in presenza di un
forte finanziamento e mandato pubblico la
qualità del servizio peggiora, figurarsi cosa
succede quando il mandato pubblico non c’è,
o non è adeguatamente finanziato.

Questa è la posta in gioco: e lasciare al mer-
cato, o prevalentemente al mercato, il settore
radiotelevisivo vuol dire aprire a una soluzio-
ne, appunto, molto peggiore di quella attuale.

Gli Stati Uniti, dove non esiste una televisio-
ne pubblica significativa, hanno visto moltipli-
carsi in questi decenni gli studi per valutare i
problemi e i danni causati ai bambini da quel
tipo di televisione: tra gli altri, per esempio, dif-
ficoltà di concentrarsi a scuola per un periodo
superiore a quello che intercorre tra un inter-
vallo pubblicitario e l’altro, difficoltà di ap-
prendimento, insufficienti capacità di relazio-
ni sociali.

Si dirà: ma questi sono gli effetti della televi-
sione come tale, non c’entra se sia pubblica o
meno: Pasolini, Popper, Enzensberger (per e-
vocare tre intellettuali di vaglia) hanno denun-

ciato in tempi ormai preistorici i rischi connes-
si all’avvento di una televisione pervasiva e in-
vadente (6 ore al giorno in media per ogni citta-
dino americano): prevalenza dell’i mmag ine
sulla parola e connesso impoverimento dei
processi mentali, passività intellettuale, ecce-
tera. È vero: però l’esperienza insegna che tali
effetti negativi, insieme con altri anche più gra-
vi, si moltiplicano e aumentano di peso con le
televisioni commerciali.

Qualche esempio: su reti private italiane sono
andati in onda programmi per ragazzi (acqui-
stati in America e tradotti) e la magistratura ha
dovuto intervenire «per violazione delle norme
in materia di tutela dei minori»; negli USA ven-
gono trasmessi programmi per bambini in età
prescolastica che contengono già messaggi
pubblicitari relativi alla nutrizione ed è in gene-
re elevata la tendenza a utilizzare le trasmissioni
per l’infanzia come veicolo pubblicitario speci-
fico. L’impressione è che la televisione commer-
ciale alimenti la mentalità di massa in ciò che ha
di peggiore, determinando un impoverimento
culturale, umano e sociale rilevante.

Questo mi preoccupa. Sono stato docente e
come la maggior parte dei miei colleghi, negli
anni di insegnamento, ho potuto misurare il ri-
schio cui sono esposti particolarmente i giova-
ni a causa della degenerazione del sistema tele-
visivo, e questo rischio è incomparabilmente
maggiore di quello legato alla eventuale pre-

senza eccessiva di gente di sinistra paventata
da alcuni oppositori al canone (quale sinistra
poi? Caso mai è il politicamente corretto che va
per la maggiore, come ovunque del resto).

Poi c’è un’altra cosa: chi ha una certa età può
già misurare come la nostra televisione abbia
partecipato alla costruzione di una memoria
comune che contribuisce alla coscienza stori-
co-identitaria di questo Paese con lavori di
qualità, impensabili senza un mandato pub-
blico. Vedevo recentemente, per esempio, un
documentario dedicato al dottor Beretta Pic-
coli, figura di medico notevole da una parte ed
anche, dall’altra, testimone avvincente del no-
stro passato (fra l’altro ho rivisto nel documen-
tario il mio professore di italiano al liceo), op-
pure il documentario sulla storia della Monte-
forno di Bodio, o ancora le immagini che fissa-
no per sempre la vita sugli alpi, eccetera.

Nulla di questo ci sarebbe senza una televi-
sione pubblica, nulla del genere ci sarà più se
vincerà la proposta no Billag.

Tutto è perfettibile naturalmente, magari il co-
losso deve dimagrire: dove ci fossero, si vedreb-
bero volentieri attenuazioni di autoreferenziali-
tà e spocchia (perdonate: ognuno può avere le
sue antipatie), ben vengano proposte in tal sen-
so: ma la proposta su cui il cittadino si dovrà pro-
nunciare non è questa: la proposta è di spazzar
via qualcosa che ha dimostrato, bene o male, di
funzionare, per saltare nel buio, in tutti i sensi.

Chino
Evidenziato

Chino
Evidenziato
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